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Il Consiglio direttivo dell’Unione delle Province d’Italia riunito a Genova, il 22 febbraio 2007, approva il seguente documento in merito alla

“Carta delle Autonomie locali”

Premessa

Il Consiglio dei Ministri ha approvato in via preliminare, il 19 gennaio scorso, lo schema di disegno di legge delega sulla nuova “Carta delle autonomia locali” che, dopo il parere della Conferenza unificata, sarà approvato definitivamente dal Governo e sottoposto all’esame del Parlamento.

Il provvedimento avvia un percorso complesso per l’individuazione delle funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane, il conferimento delle funzioni amministrative agli enti locali in attuazione dell’art. 118 della Costituzione, la disciplina del procedimento di istituzione delle Città metropolitane e dell’ordinamento di Roma Capitale, l’adeguamento delle norme sull’ordinamento degli Enti locali alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

Su questa materia, nel mese di novembre scorso, ANCI, UPI, UNCEM e la Conferenza delle Regioni hanno sottoscritto un documento unitario per un nuovo accordo interistituzionale tra il Governo e le istituzioni territoriali  per l’attuazione del titolo V, parte II, della Costituzione, attraverso l’approvazione di una Carta delle Autonomie locali, della legge di attuazione del federalismo fiscale e della riforma del sistema delle Conferenze Stato – autonomie territoriali. Su questa base hanno elaborato unitariamente delle proposte specifiche sulla “Carta delle Autonomie locali” prima dell’approvazione dello schema di Ddl da parte del Governo.

I principali contenuti
Il Ddl approvato avvia il percorso per l’individuazione delle funzioni fondamentali dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane, che il sistema delle Province ha da sempre ritenuto il passaggio prioritario per un complessivo riordino della pubblica amministrazione in Italia.

Si tratta di obiettivi ambiziosi e di un percorso complesso che spinge tutte le istituzioni della Repubblica rappresentative dei diversi livelli territoriali a ridefinire complessivamente il loro ruolo e le loro funzioni. In questo quadro lo Stato e le Regioni devono svolgere funzioni eminentemente legislative, mentre il complesso delle funzioni amministrative si sposta verso le istituzioni più vicine ai cittadini e al territorio: ai Comuni, il complesso delle funzioni amministrative per il governo di prossimità; alle Province, le funzioni per il governo territoriale e di area vasta; alle Città metropolitane, laddove istituite, oltre a tutte le funzioni provinciali anche quelle per il governo metropolitano.

L’individuazione delle funzioni fondamentali deve rappresentare, infine, il momento per riordinare il complesso degli enti e delle strutture pubbliche intorno ai Comuni,  alle Province e alle Città metropolitane, come previsto dalla riforma del titolo V della Costituzione, avviando contestualmente l’attuazione dell’art. 118 e il complessivo adeguamento delle disposizioni del TUEL alla riforma costituzionale del 2001.

Pertanto, nell’individuazione delle “funzioni fondamentali”, occorre evitare un’eccessiva genericità delle formule di individuazione delle funzioni, poiché questo vanificherebbe le finalità di garanzia delle competenze degli enti locali che la norma persegue.

Il Ddl di delega al governo non risolve del tutto questo problema ma fornisce alcune indicazioni quando ribadisce che le funzioni fondamentali sono quelle “essenziali per il funzionamento di Comuni, Province e Città metropolitane nonché per il soddisfacimento di bisogni primari delle comunità di riferimento”, quelle “storicamente svolte”, quelle “preordinate a fornire servizi essenziali su tutto il territorio nazionale” ed in modo da prevedere, per ciascun livello di governo locale, “la titolarità di funzioni connaturate alle caratteristiche proprie di ciascun tipo di ente”.

Da questo punto di vista, invece, molto più pregnante risulta l’indicazione della connessione delle funzioni fondamentali con le caratteristiche essenziali degli enti che le esercitano: i Comuni come enti di prossimità e le Province come enti di area vasta.

Con riferimento al tema delle Città metropolitane, lo schema di Ddl cerca di porre fine alla lunga divergenza di opinioni in materia e di dare attuazione alla previsione costituzionale delle Città metropolitane.

Viene confermato di limitare la problematica delle Città metropolitane alle aree individuate nella legge n. 142 del 1990, e cioè alle aree comprendenti i Comuni capoluogo di Torino, Milano, Genova, Venezia, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari.

In tali aree si prevede un modello flessibile per le città metropolitane articolato in una duplice direzione:

a) la prima, di tipo strutturale, è quella in base alla quale la Città metropolitana si configura come vero e proprio ente territoriale, alternativo alla Provincia, di regola con un territorio almeno coincidente con quello di una Provincia, mantenendo in vita il Comune Capoluogo;

b) la seconda, più flessibile e di tipo funzionale, volta ad assicurare una migliore “governance” metropolitana attraverso l’esercizio associato delle funzioni metropolitane.

Strettamente collegata al tema delle Città metropolitane è la disciplina su Roma capitale che muove dall’urgenza di attuare l’ultimo comma dell’art. 114 della Costituzione attraverso una disciplina che tenga conto della “specialità” dell’ordinamento della Capitale, in ragione delle sue peculiarità: per la Costituzione “Roma è la Capitale della Repubblica” e “la legge dello Stato disciplina il suo ordinamento”.

Infine, si prevede un riordino delle circoscrizioni territoriali delle Province che deve essere finalizzato esclusivamente ad impedire la proliferazione dell’istituzione di nuove Province, non intervenendo sulle Province esistenti, ma mantenendo la circoscrizione provinciale come sede di decentramento degli uffici periferici dello Stato.
Le principali proposte

Vista la complessità del provvedimento e la sua importanza strategica per il sistema delle autonomie, soprattutto riguardo alla necessità di collegare l’individuazione delle funzioni fondamentali ad un processo di riordino più complessivo degli apparati amministrativi del paese, il Consiglio direttivo dell’Upi avanza alcune prioritarie richieste, come primo contributo finalizzato al miglioramento del testo:

· che l’individuazione delle funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane consenta di definire in modo organico e puntuale un quadro di funzioni certo e condiviso per ogni livello di governo in tutto il territorio nazionale;

· che l’individuazione delle funzioni fondamentali venga accompagnata da un complessivo riordino amministrativo e istituzionale e dalla contestuale riduzione e semplificazione degli apparati statali e regionali, evitando duplicazioni e sovrapposizioni di competenze ed apparati e spostando effettivamente la gran parte dell’amministrazione su Comuni, Province e Città metropolitane, in attuazione dei principi di sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione;
· che i principi della legge delega trovino applicazione anche nelle Regioni a Statuto speciale, nel rispetto dei vincoli stabiliti dai loro rispettivi Statuti;
· che l’istituzione delle Città metropolitane tenga adeguatamente conto della volontà dei territori attraverso un percorso graduale che eviti i conflitti istituzionali: che, a tal fine, il procedimento di istituzione delle città metropolitane preveda l’iniziativa della Provincia analogamente a quella del Comune capoluogo e che il referendum riguardi l’intero territorio provinciale;
· che il DDL di delega offra un quadro certo, sulla titolarità delle funzioni fondamentali in capo alle Province e che l’eventuale esercizio associato delle funzioni provinciali avvenga di intesa con le Province interessate e non comporti lo spostamento delle funzioni ad altri enti od organismi;
· che sia inserito esplicitamente un punto di delega in materia di revisione del limite di mandato per i Sindaci e i Presidenti di Provincia, accanto alla previsione di una nuova normativa in materia di ineleggibilità ed incompatibilità e che, nell’ambito della disciplina degli organi di governo, sia espressamente previsto un equilibrio dei poteri tra le assemblee elettive e gli organi esecutivi.
Il Consiglio direttivo dell’UPI invita l’Ufficio di presidenza a prendere le iniziative conseguenti nei confronti del Governo e i necessari contatti con le altre associazioni rappresentative delle autonomie territoriali per migliorare il testo del Governo durante il suo iter di approvazione. 
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